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PREFAZIONE



Ci sono libri che non si leggono semplicemente: si attraversano, si abitano. Altri, più rari, ci riconducono a una verità dimenticata, risvegliando qualcosa che era già presente nel nostro corpo, nella nostra memoria emotiva, nella nostra anima. Questo è uno di quei libri: uno di quei viaggi profondi che non si possono affrontare restando solo in superficie, un invito irrinunciabile a tornare alla sorgente di noi stessi.


In un mondo clinico troppo spesso dominato da protocolli, sintomi e diagnosi, è raro oggi trovare testi che parlano di nascita in un modo così integro. La nascita non come evento clinico, non solo come esperienza della madre o del neonato, ma come trama fondativa dell’esistenza, come momento iniziatico che ci riguarda tutti, ogni giorno. Perché – e questo libro lo mostra con forza – le impronte del nostro arrivo sulla Terra continuano ad agire in noi, a modellare la nostra visione del mondo, la fiducia nelle relazioni, la connessione con il nostro sé profondo.


Nel nostro immaginario collettivo, infatti, la nascita è considerata spesso un evento che appartiene al passato, qualcosa di già avvenuto, archiviato, superato. Ma ciò che questo libro ci mostra con maestria e sensibilità è che la nascita è una soglia che continua a vivere in noi. Non è un ricordo: è un’impronta. Una matrice. Un campo vibrazionale che ci informa, ci condiziona, ci guida – anche quando non ne siamo consapevoli. Il viaggio di ritorno all’origine che Monica Grando qui propone ci conduce a esplorare ciò che si cela sotto la superficie delle nostre vite adulte: le prime esperienze, le impressioni precoci, le informazioni sottili che hanno inciso, spesso silenziosamente, sulle nostre modalità di sentire, amare, lottare, scegliere.


Il lavoro sulle impronte, come viene descritto e accompagnato in questo libro, non si limita a riportare in superficie questi vissuti. Va ben oltre. Offre un contesto sicuro, compassionevole, competente per rinarrare l’esperienza, per riattivare risorse, per integrare ciò che è rimasto separato o interrotto. Questo testo ci aiuta a ritrovare quella mappa perduta. Ci insegna a riconoscere le impronte che ci hanno formati. E lo fa integrando saperi che, troppo spesso, sono stati tenuti separati: la scienza e la spiritualità, il corpo e la coscienza, il trauma e l’amore. Qui tutto dialoga. Qui tutto si tiene. E proprio per questo, ciò che accade nel lettore è un’esperienza profonda: non solo intellettuale, ma somatica, emotiva, trasformativa. La nostra storia spesso difficile diviene così un campo fertile, anziché una zavorra. La memoria spesso fonte di dolore si trasforma in alleata preziosa, capace di generare salute, non come assenza di dolore, ma come pienezza di presenza.


Tutto qui ci ricorda che la guarigione più profonda non è tornare indietro a cambiare ciò che è stato, ma trasformare il modo in cui lo portiamo dentro di noi. È questo che rende questo libro terapeutico nel senso più autentico del termine: non perché “cura” qualcosa, ma perché riapre alla possibilità di significare diversamente la propria storia.


Ed è questo, forse, il dono più grande che l’autrice offre con la sua opera: un movimento dal dolore al significato, dalla frammentazione alla coerenza, dalla sopravvivenza alla scelta consapevole di vivere.


Con grande sensibilità e competenza, Monica Grando apre uno spazio in cui spiritualità, biologia, psicologia perinatale e pensiero sistemico si incontrano. Essa è voce autorevole ma mai dogmatica, una guida che cammina con chi legge, senza mai sovrastarlo. È evidente che tutto ciò che racconta nasce da un’esperienza viva, incarnata, testata nella pratica, elaborata nel corpo e nell’anima. Non siamo davanti a una teoria astratta, ma a una visione nutrita da anni di ascolto, presenza e trasformazione. Racconto il suo che non solo parla di nascita, ma che genera rinascita.


Testo che non solo spiega, ma trasforma teso come è non a convincere, ma a far ricordare.


Le nostre impronte non sono marchi indelebili. Sono tracce di cammino. E noi, oggi, possiamo scegliere se continuare a seguirle automaticamente, o se fermarci ad ascoltarle e decidere un altro passo.


A chi ha attraversato ferite precoci, questo libro offre non solo comprensione, ma strumenti di riscrittura, possibilità di contatto con le parti dimenticate o negate. A chi lavora nella relazione d’aiuto, offre chiavi preziose per riconoscere nel linguaggio corporeo ed emotivo dei propri pazienti quelle memorie invisibili che parlano anche senza parole. A chi si prepara a diventare genitore, regala uno sguardo ampio, sacro e concreto insieme, sulla bellezza e la responsabilità dell’accogliere una nuova vita.


Questo libro ci prende per mano, con grazia e verità. E ci ricorda, con voce ferma e gentile, che noi siamo il miracolo. Che la vita ci ha detto sì e che anche noi possiamo dirlo. A noi stessi. Alla nostra storia. Alla nostra essenza.


E così, forse, potremo portare nel mondo la più potente delle rivoluzioni: quella di un essere umano che ha scelto di ricordare chi è. E di vivere da lì.


Con gratitudine e amore per l’anima che hai portato in queste pagine, e per tutte quelle che incontreranno la tua voce.


Chiara Buttè


Psicologa e Mindfulness Counselor














INTRODUZIONE



Entrare nel mondo delle impronte di nascita significa intraprendere un viaggio unico e profondo, un cammino che consente di rivivere il proprio arrivo sulla Terra e di donare nuova luce a ogni esperienza passata, ma soprattutto a quelle future. Nel corso della nostra vita, le esperienze che viviamo si intrecciano in modi complessi, lasciando impronte indelebili che non solo plasmano il nostro sviluppo personale, ma influenzano anche in maniera profonda il nostro benessere complessivo. In particolare, la nascita rappresenta un evento di straordinaria importanza, non solo come l’inizio del ciclo della vita, ma anche come un momento cruciale e decisivo che esercita un’influenza duratura sulla formazione e sullo sviluppo della nostra identità. Le esperienze vissute durante il processo di nascita, che comprendono una pluralità di fattori, come il tipo di parto, l’ambiente in cui avviene e il tipo di supporto ricevuto dalla madre da parte delle figure affettive significative, giocano un ruolo essenziale nella costruzione della personalità e nel benessere emotivo. Tuttavia, è fondamentale riconoscere che anche le esperienze della gestazione, del concepimento e del pre-concepimento sono momenti decisivi e formativi. Ogni tappa di questo periodo iniziale, infatti, contribuisce in modo significativo alla formazione dell’individuo. Le emozioni e le dinamiche che si instaurano già prima della concezione, insieme alle esperienze vissute durante la gravidanza e il parto, influenzano profondamente la salute e il senso di sicurezza dell’individuo. Questo libro si propone di esplorare in profondità il concetto di impronte di nascita, svelando il loro significato profondo e offrendo un approccio che si colloca all’interno della cornice della salutogenesi, così come delineata dal sociologo Aaron Antonovsky. La salutogenesi è un paradigma che si concentra sull’analisi dei fattori che favoriscono la salute e il benessere, piuttosto che su quelli che conducono alla malattia. Secondo Antonovsky, la salute non deve essere concepita semplicemente come un mero stato di assenza di malattia, ma piuttosto come un continuum che abbraccia il benessere fisico, emotivo e sociale.





Uno dei contributi più significativi da lui elaborati è il concetto di “Senso di Coerenza” (SOC), che si articola in tre componenti fondamentali. La prima, la comprensibilità, si riferisce alla percezione che gli eventi della vita siano comprensibili e prevedibili. Le persone con un forte senso di comprensibilità riescono a interpretare le loro esperienze e a trovare significato nelle difficoltà. La seconda, la gestibilità, indica la convinzione di avere le risorse necessarie per affrontare le sfide. Coloro che si sentono in grado di gestire le avversità tendono a mantenere uno stato di benessere più elevato. Infine, la significatività rappresenta la sensazione che le prove abbiano valore e scopo. Quando le persone percepiscono un senso di scopo nelle loro esperienze sono più motivate ad affrontare e superare le avversità. Antonovsky mette in evidenza l’importanza di identificare e promuovere fattori di salute, come il supporto sociale e le esperienze positive, che possono contribuire a una maggiore resilienza e capacità di affrontare la complessità dell’esistenza.


La salutogenesi ha trovato applicazione in vari ambiti, tra cui medicina, psicologia e scienze sociali, incoraggiando una visione più olistica della salute. Questo approccio promuove interventi che mirano a migliorare il benessere complessivo, piuttosto che limitarsi a curare le malattie.


In questo contesto, il lavoro sulle impronte di nascita emerge come uno strumento fondamentale e innovativo per promuovere la salute e il benessere individuale e collettivo.


Dai numerosi lavori che ho svolto, accompagnando i miei clienti a riscrivere le memorie della nascita, emerge chiaramente che un arrivo positivo, caratterizzato da genitori consapevoli, un ambiente accogliente e pratiche di cura adeguate, può contribuire a sviluppare un senso di identità più solido. Al contrario, esperienze di nascita negative o traumatiche possono avere conseguenze durature e pervasive, portando a problematiche di salute e a difficoltà significative nelle modalità di stare al mondo e nelle relazioni interpersonali. In questo senso, attraverso la comprensione e l’elaborazione delle esperienze di nascita, possiamo iniziare a riconoscere e integrare i legami complessi che esistono tra le nostre emozioni, i nostri pensieri e il nostro corpo.


In questo testo desidero condurre il lettore in un viaggio di scoperta e riflessione, sottolineando l’importanza di un approccio consapevole e informato alla nascita ed evidenziando come la rielaborazione delle esperienze del periodo perinatale sia fondamentale non solo per i piccoli appena nati e per gli adulti che riscrivono il loro arrivo, ma anche per le loro famiglie e per l’intera società.


Desidero condividere le conoscenze che ho acquisito nel corso di anni di studio e pratica riguardanti le conseguenze sfavorevoli di un’accoglienza non rispettosa di una nuova vita. Dopo aver lavorato a fianco di centinaia di persone, accompagnandole nella fase di rielaborazione delle esperienze della loro nascita, ho sviluppato un mio metodo personale, che condivido attraverso conferenze, incontri e il corso di formazione che ho ideato per preparare “Operatori Impronte di nascita”. Queste figure sono in grado di guidare individui o gruppi nel delicato processo di riscrittura delle memorie del loro arrivo sulla terra, trasformando credenze limitanti e condizionanti che impediscono di esprimere e manifestare il loro talento.


Desidero condurvi in questo affascinante mondo che riguarda ogni essere umano, poiché tutti abbiamo attraversato il processo della nascita, offrendo spunti per imparare a riconoscere e interpretare le proprie impronte.


Troverete anche alcuni suggerimenti pratici per trasformarle, permettendovi di intraprendere un percorso di crescita e consapevolezza personale. Ogni capitolo esplorerà i momenti più significativi e delicati che accompagnano l’arrivo di una nuova vita, con l’intento di fornire strumenti utili sia per vivere al meglio l’arrivo di un figlio, sia per portare consapevolezza sulle modalità comportamentali che spesso adottiamo inconsapevolmente nella nostra vita adulta. Queste modalità si radicano in noi durante il periodo perinatale. Rispetto a quel tempo non è possibile avere una memoria narrativa diretta, ma le esperienze vissute rimangono impresse nelle pieghe del nostro corpo e nella nostra psiche, intesa come “anima” nel suo significato più profondo.


Questo studio si rivolge, quindi, tanto ai futuri e neo-genitori, desiderosi di affrontare con consapevolezza i primi istanti della vita del loro bambino, quanto agli adulti che cercano di comprendere più a fondo aspetti di se stessi che sono stati troppo spesso trascurati. Questo strumento, infatti, oltre a essere utilizzato per riscrivere le memorie perinatali di adulti e bambini, può essere anche impiegato a livello preventivo per le coppie per favorire un approccio consapevole alla genitorialità. Può inoltre essere un ottimo strumento a supporto di chi lavora nella relazione di aiuto per comprendere certe attitudini comportamentali e modalità di stare al mondo dei propri clienti/pazienti.


Nel primo capitolo, affronteremo i temi del pre-concepimento, un periodo in cui il nostro tempo sulla Terra sembra non essere ancora iniziato ma, a livello di coscienza, siamo già presenti in un altrove invisibile. Esistiamo già come cellule negli organi sessuali dei nostri genitori; spermatozoo e ovocita racchiudono in sé tutte le informazioni necessarie già prima della loro fusione, che consideriamo il vero inizio della nostra vita nella materia.


Non possiamo trascurare un aspetto fondamentale: queste cellule, da cui abbiamo avuto origine, possiedono una loro coscienza; sebbene possa essere diversa da quella comunemente considerata, si tratta pur sempre di una forma di coscienza. Esse portano con sé memorie che diventano parte integrante della nostra esistenza. Alla luce di questa considerazione, è fondamentale che i genitori si prendano cura di loro stessi, per evitare di trasmettere ai figli aspetti disarmonici della propria vita e di quella degli antenati. È quindi essenziale prendere in considerazione, oltre agli aspetti emotivi, anche fattori come alimentazione, stile di vita, pensieri, relazioni e parole, poiché tutto ciò contribuisce al benessere o al malessere del bambino che sta per arrivare.


Nel secondo capitolo, esploreremo il tema del concepimento, un momento sacro in cui si intrecciano molte energie creative. Bisognerebbe predisporre un’accoglienza amorevole fin da subito, affinché l’anima che si sta incarnando si senta desiderata e accolta, permettendo così all’adulto che sarà di vivere con gioia e completezza. Anche la scoperta della gravidanza, soprattutto da parte della madre, è, come vedremo, un momento cruciale. Se c’è rifiuto nei confronti della creatura in formazione, essa avvertirà quest’emozione, che avrà ripercussioni sulla sua vita futura. Al contrario, una gioiosa accoglienza porterà a una sensazione di appartenenza e amore.


Nel terzo capitolo approfondiremo il tempo della gestazione, che rappresenta un periodo fondamentale per lo sviluppo del bambino. La madre, nei nove mesi di attesa, dovrebbe dedicarsi a se stessa e a connettersi con l’anima che accoglie, rispettando i propri bisogni e quelli del piccolo che porta in grembo, mentre il padre dovrebbe essere un prezioso custode di questa diade in formazione. Le scoperte scientifiche degli ultimi decenni hanno rivelato quanto il feto sia sensibile e ricettivo agli stimoli provenienti dall’ambiente materno durante la gestazione. Numerosi studi hanno dimostrato che esso non è solo un’entità passiva; al contrario, è in grado di percepire una vasta gamma di esperienze che influenzeranno la sua vita futura. Psicologi perinatali, come il Dr. Thomas Verny, hanno messo in luce come le emozioni della madre possano avere un impatto diretto sul feto. Le variazioni nei livelli di stress e nelle emozioni materne possono influenzare il battito cardiaco del piccolo con effetti misurabili sul suo stato di attività. Un ambiente materno sereno e positivo non solo promuove uno sviluppo sano, ma può anche contribuire a una maggiore resilienza emotiva nel neonato. Al contrario, situazioni di stress prolungato, come l’ansia o la depressione, possono aumentare il rischio di complicazioni e influenzare il comportamento del bambino nel lungo termine, portando a difficoltà di attaccamento o problemi comportamentali.


Già a partire dalla 25ª settimana di gravidanza, il feto inizia a sviluppare la capacità di udire suoni esterni. Le ricerche mostrano che il feto può riconoscere la voce della madre e persino rispondere a melodie o suoni familiari, creando un legame profondo con la madre. Questo ascolto attivo non solo contribuisce allo sviluppo cognitivo, ma crea anche un legame emotivo che si estenderà oltre la nascita. Le esperienze sensoriali, come il gusto e l’olfatto, giocano un ruolo cruciale nel legame tra la donna e il suo bambino. Ricerche condotte presso l’Università di Alberta hanno dimostrato che i sapori degli alimenti consumati dalla madre possono essere trasmessi attraverso il liquido amniotico. Questo fenomeno non solo prepara il feto a riconoscere e accettare questi gusti una volta nato, ma può anche influenzare le preferenze alimentari future.


Il quarto capitolo si concentra sulle diverse modalità di nascita e su come esse possano lasciare tracce nel corpo e nelle attitudini comportamentali del nascituro. Il parto rappresenta un momento estremamente delicato, in grado di imprimere forti impronte sul neonato. Il modo in cui avviene la nascita può raccontare molto di chi saremo. La nascita fisiologica, idealmente in casa, consente una transizione più naturale e armoniosa dall’ambiente uterino a quello extrauterino, mentre le nascite assistite e medicalizzate possono generare impronte di vulnerabilità e un bisogno maggiore di supporto esterno.


Nei nove mesi che seguono la nascita, il legame tra madre e bambino non svanisce, ma si rafforza e si evolve in una danza silenziosa di interdipendenza. Questo periodo di transizione è un tempo prezioso, in cui il neonato continua a essere profondamente connesso al vissuto materno, non solo attraverso il nutrimento, ma anche nell’intreccio invisibile del sistema immunitario. Il latte materno, una miscela unica di nutrienti e anticorpi, diventa il primo nutrimento, un elisir che non solo nutre il corpo, ma nutre anche l’anima. Ogni goccia è un messaggero di amore e protezione, una risposta alle esperienze vissute dalla madre. Attraverso questo scambio, il bambino non riceve solo alimentazione fisica, ma anche una sorta di “memoria biologica” delle sfide e delle gioie che la madre ha affrontato. In questo periodo di vulnerabilità, il bambino è come una spugna, che assorbe le sfumature emotive che lo circondano. Così, in questo viaggio condiviso, madre e bambino si sostengono reciprocamente. Il calore del corpo materno, la sua voce, il suo profumo sono tutti elementi che creano un ambiente sicuro e avvolgente, dove il piccolo può crescere e prosperare. Anche dopo la nascita, il legame tra madre e bambino è un filo invisibile che continua a tessere la loro storia. In questo delicato intreccio, si riflette la bellezza della vita: la dipendenza reciproca, la forza dell’amore e l’inevitabile danza tra passato e futuro.


Questo periodo di transizione, così cruciale e delicato, richiede cura profonda, rispetto e gentilezza. È un tempo in cui le energie si riorganizzano e dove il mondo intero sembra rallentare per permettere all’anima di approdare completamente sulla terra. In questo spazio sacro, la madre, custode di una nuova vita, merita di essere avvolta da un clima di sostegno e amore. Ogni gesto gentile, ogni parola di conforto diventano una base solida per l’interazione della madre con il suo bambino e per la vita stessa del nuovo arrivato. La madre, in questo periodo, non è solo una figura di nutrimento, ma anche un’anima in viaggio che incontra il viaggio di un’altra anima. Il suo ritorno a se stessa è un processo di riconnessione, un atto d’amore verso la propria essenza che si riflette sulla vita del bambino. Ogni momento di cura che si concede diventa un dono, non solo per lei, ma per il piccolo, che sente e assorbe ogni vibrazione.





Questi mesi preziosi, intorno alla nascita, dovrebbero essere vissuti da entrambi i genitori e dal contesto intorno a loro con amore e sacralità, anche se, ovviamente, non sempre le condizioni lo consentono. In qualunque modo siano andate le cose, come vedremo, tutto è sempre riparabile e, anche quando il contesto si presenta particolarmente sfidante, una buona connessione tra la madre e il suo bambino può risolvere ogni difficoltà.


Nel quinto e nel sesto capitolo ci immergeremo nell’affascinante mondo della placenta, esplorando questo organo prezioso e fondamentale che, purtroppo, spesso rimane nell’ombra. La placenta non è solo un tramite per il nutrimento fisico durante la gravidanza; rappresenta anche un legame profondo tra madre e bambino, un simbolo di connessione e sostegno che può influenzare significativamente le nostre relazioni da adulti. Inoltre, attraverso il suo ruolo vitale, la placenta ci insegna l’importanza del nutrimento, non solo sul piano fisico, ma anche su quello emotivo. Il modo in cui avviene il distacco da questo organo prezioso può influenzare profondamente la nostra capacità di ricevere nutrimento dalla vita. Le esperienze legate a questa separazione possono determinare se ci sentiamo aperti e pronti ad accogliere ciò che ci circonda, oppure se ci troviamo a lottare per trovare il supporto e l’amore di cui abbiamo bisogno.


Nel settimo capitolo verranno trattati “i talenti dell’anima”. Nell’intimo mistero della nascita, il modo in cui veniamo al mondo racchiude in sé una saggezza profonda, un linguaggio silenzioso che parla della nostra missione in questa vita. Ogni modalità di parto, che sia naturale, cesareo, con forcipe o ventosa, porta con sé un’impronta unica che segna il nostro cammino. Quando nasciamo, attraversiamo un varco che ci connette a una storia più grande, una storia che parla di crescita, sfide e opportunità. Le mancanze o le difficoltà vissute durante il nostro arrivo non sono semplici ostacoli, ma piuttosto indizi preziosi di talenti e potenzialità che attendono di essere scoperti e sviluppati. Laddove c’è stata una complicazione, c’è anche il potenziale da sviluppare per evolverci nel nostro cammino animico. La consapevolezza di come siamo arrivati al mondo ci offre la chiave per comprendere la nostra missione e ci invita a guardare dentro di noi per scoprire le risorse e i talenti che giacciono in attesa di essere attivati. Così, la nostra storia di nascita diventa non solo un racconto del passato, ma un faro luminoso che guida il nostro cammino verso il futuro, rivelando il potenziale infinito che ciascuno di noi porta dentro di sé.


Nell’ottavo capitolo, esploreremo l’affascinante impronta che il nostro nome lascia su di noi e sulla nostra identità. Il nome, spesso considerato semplicemente un’etichetta, è in realtà molto di più: è una vibrazione e un’energia che ci accompagna lungo il cammino della vita. Ogni nome porta con sé significati, storie e connessioni che influenzano profondamente il nostro modo di percepire noi stessi e il mondo intorno a noi. Ho dedicato un’attenzione speciale alle lettere ebraiche, di cui sono appassionata, pur non essendo un’esperta, creando un affascinante parallelismo tra queste simboliche grafie e l’iniziale del nostro nome. Ogni lettera ebraica non è solo un segno grafico, ma un portatore di significati profondi e di energie che si intrecciano con la nostra esistenza. Attraverso questo confronto, esploreremo come l’iniziale del nome possa rivelare la missione dell’anima, offrendo indizi su chi siamo e sul percorso che siamo destinati a seguire.


Infine, nel nono capitolo vi accompagno a scoprire gli ingredienti che compongono il mio personale metodo di lavoro con le impronte di nascita, nella speranza di riuscire a trasmettervi, almeno in parte, la magia che questo approccio regala. Per me, accompagnare qualcuno nel riscrivere le proprie memorie è sempre fonte di grande emozione e commozione. Sento una grande responsabilità ad addentrarmi nella sacralità di ogni anima e del suo viaggio e svolgo questo accompagnamento con grande umiltà e tanto amore, provando a ricordare a chi si rivolge a me la bellezza che abita dentro di lui.


Prima di intraprendere questo affascinante viaggio attraverso le memorie del nostro arrivo, desidero sottolineare un concetto fondamentale: non esistono arrivi sbagliati, ma solo esperienze di crescita. Non ci sono colpevoli e tutto è recuperabile poiché l’essere umano è in costante trasformazione. Anche se le cose non sono andate come avremmo desiderato, abbiamo sempre la possibilità di lavorare sulle impronte e riscrivere la nostra storia.


Come scrive il biologo Bruce H. Lipton nel suo libro La Biologia delle credenze: «Noi umani, a quanto risulta, siamo creature meravigliosamente resilienti, e bisognerebbe ricordarselo non solo nel caso in cui ci si consideri genitori non così perfetti, ma anche se, come accade per la maggior parte di noi, da piccoli si fosse ricevuta una programmazione disfunzionale. Anche i neuroscienziati un tempo pensavano che il nostro cervello fosse rimasto bloccato all’adolescenza; è ormai un fatto accettato che il cablaggio del cervello è “plastico”, il che significa che può essere rimodellato anche in età adulta». Dal mio punto di vista c’è un solo ingrediente capace di accompagnarci in questo processo: l’amore. Solo l’amore può guidarci alle origini della nostra vita, per riscrivere le tracce che inconsapevolmente seguiamo, per renderci liberi e permettere alla nostra essenza di manifestarsi al meglio in questa esistenza.


Che la vita possa ricondurci all’amore che da sempre siamo e per sempre saremo. Con amore nel cuore, ti invito a immergerti nelle pagine che seguono, lasciando da parte ogni giudizio sul tuo arrivo. Permettiti di sorprenderti nel ricordare il miracolo che sei. Abbraccia questa opportunità di esplorare e riflettere, mentre insieme risvegliamo la meraviglia della tua esistenza.
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CAPITOLO 1



Preconcepimento


1.1 Sistemi neutri


All’origine siamo sistemi “neutri” che raccolgono tutte le informazioni del campo in cui arrivano. Man mano che ci avviciniamo al pianeta Terra, le informazioni del sistema familiare, che ci sta per accogliere, formano i nostri corpi. L’ultimo a formarsi è il corpo fisico che è la materializzazione su un piano più denso di tutte le informazioni raccolte attraverso i nostri corpi sottili: mentale, emotivo, eterico.


In noi ci sono già tutte le storie dei nostri antenati, ci sono già tutti i vissuti dei nostri genitori e quindi non abbiamo bisogno di riportarli a galla per risolverli. È già tutto in noi. Siamo un frammento olografico dell’intera realtà, pertanto, tutta la realtà è già contenuta in noi e la guarigione nostra e dell’intero sistema avviene nel qui e ora di quello che stiamo vivendo.


Ciò che viviamo nel presente è figlio di informazioni che ci impregnano nei primissimi istanti della nostra vita (compreso il periodo del pre-concepimento); noi, in seguito, non facciamo altro che ripetere all’infinito quelle tracce che rappresentano per noi non solo l’unica verità, ma anche l’unica via per poter sopravvivere.


Il viaggio che faremo insieme comincia “prima del prima”, prima ancora di essere stato un pensiero nella mente di mamma e di papà.


Il viaggio dell’Anima per incarnarsi su questo piano inizia, infatti, molto prima del concepimento, ovvero del momento in cui due cellule iniziano la loro danza per dare origine alla vita.


Prova a domandarti ora: “Dov’ero io prima di essere concepito?”.




Se ti fermi per qualche istante a rievocare quel prima potresti sentirti un po’ smarrito e destabilizzato, almeno per me è stato così la prima volta che mi sono posta questa domanda, mentre frequentavo un corso in cui si lavorava sui temi del periodo perinatale.


Non ci soffermiamo mai a pensarci, dando per scontato che la vita di un essere umano inizi al momento della nascita, eppure esiste un prima di cui le grandi filosofie e religioni hanno sempre parlato e di cui oggi anche la scienza inizia a occuparsi.


Come scrivono i coniugi Dahlke insieme al dottor Zahn, autori de La vita che nasce: «Fin dove riusciamo a spingere lo sguardo, incontriamo sempre la coscienza» e così la scienza si avvicina sempre di più alle grandi tradizioni religiose che raccontano dell’esistenza dell’anima prima della nascita e dopo la morte. Sempre nel libro appena citato si legge: «La moderna tanatologia, ma anche la diagnostica prenatale, che si occupa di esplorare il mondo intrauterino già molto tempo prima della nascita, si avvicinano sempre più, ciascuna dal proprio lato, a questa zona di transizione dalla vita all’aldilà» e viceversa.


Noi esploreremo quel prima da due punti di vista: uno più spirituale e uno più corporeo, poiché entrambi questi aspetti sono sempre interlacciati.


Da un punto di vista materiale un “prima” esiste nel senso che il nostro corpo si è formato a partire da due cellule, ovocita e spermatozoo, che già esistevano prima del concepimento, all’interno degli organi sessuali dei nostri genitori. Queste cellule portano con sé, oltre al patrimonio genetico, memorie e informazioni di mamma e di papà e, come vedremo in seguito, anche dei nostri antenati.


Durante l’esplorazione del nostro arrivo sulla Terra, avremo modo di notare ripetutamente l’infinita saggezza della natura. Fin dal grembo materno, essa ci fornisce tutte le istruzioni necessarie per vivere al meglio la nostra esperienza terrena, se solo fossimo in grado di aprire lo sguardo a una visione più ampia. E così, osservando ciò che accade nel microcosmo possiamo vedere i movimenti del macrocosmo e viceversa, rivelando una connessione profonda tra le diverse dimensioni dell’esistenza.


Nel profondo e affascinante mistero della creazione della vita, l’ovocita e lo spermatozoo si presentano come i due archetipi fondamentali che simboleggiano l’essenza dell’esistenza umana: l’energia femminile e quella maschile. L’ovocita, con le sue dimensioni generose e il suo ricco corredo di potenziale, incarna l’energia femminile, rappresentando non solo l’accoglienza e il nutrimento, ma anche la capacità di trasformazione e di crescita. Funge da vero e proprio scrigno, custodendo al suo interno le informazioni genetiche vitali che definiranno in parte il futuro individuo, un insieme di possibilità e promesse in attesa di manifestarsi.


Dall’altro lato, lo spermatozoo, caratterizzato da una natura agile e intraprendente, rappresenta l’energia maschile, simbolo di movimento, azione e iniziativa. La sua missione è chiara e determinata: deve percorrere un cammino per raggiungere l’ovocita senza perdere di vista il suo obiettivo. L’incontro tra queste due cellule, come vedremo, è pura magia.


Questa danza sincronizzata tra le due energie si erge a simbolo di armonia e complementarità, sottolineando l’importanza dell’equilibrio tra il femminile e il maschile.


L’ovocita e lo spermatozoo non sono solo cellule, ma rappresentano le fondamenta su cui si basa la nostra esistenza, incarnando le energie che ci definiscono e ci conducono verso un viaggio di vita unico e irripetibile.


Queste due cellule differiscono non solo nella loro struttura, ma anche nel tipo di memorie che portano con sé. L’ovocita, infatti, ha una vita significativamente più lunga rispetto a quella dello spermatozoo. Gli ovociti di una donna rimangono invariati per tutta la sua vita, dal momento in cui si formano, cioè al tempo della gestazione. Ciò significa che la cellula uovo da cui ha origine un individuo era già presente negli organi sessuali della madre durante la gestazione di quest’ultima all’interno dell’utero della nonna.


In questo modo, ognuno di noi ha condiviso uno spazio all’interno della pancia della nonna materna, con tutte le memorie e le informazioni che ciò comporta, che si trasmettono di generazione in generazione, spesso senza che ne siamo consapevoli.


Al contrario, lo spermatozoo ha una vita significativamente più breve, e le informazioni che porta con sé sono più strettamente legate all’immediato contesto del concepimento. Pertanto, quando si lavora con le impronte di nascita sui temi del pre-concepimento, è fondamentale considerare principalmente le energie del padre: quali esperienze stava vivendo, quali emozioni lo attraversavano, come si sentiva in quel particolare momento della sua vita.


Questo concetto assume un ulteriore significato se lo osserviamo da una prospettiva simbolica: prima del concepimento, ci troviamo simbolicamente nel cielo, dove il Padre Cielo si contrappone alla Madre Terra. Ma cosa rappresenta il cielo da questo punto di vista? È un luogonon-luogo, un tempo-non-tempo, in cui la nostra essenza dimora prima della creazione. È uno spazio eterno, un abisso di potenziale puro, che esiste prima di diventare materia e di entrare nel flusso del tempo. È nel momento del concepimento che il tempo inizia per noi; da quel preciso istante, infatti, il tempo diventa la misura della nostra esistenza.


In questa visione simbolica, il cielo rappresenta l’infinito, l’energia pura e immateriale, il regno delle possibilità illimitate. È il dominio dell’anima, dove risiediamo in uno stato di purezza e completezza prima di assumere una forma fisica. Qui, l’anima si prepara, raccogliendo esperienze, memorie ed energie necessarie per il viaggio che la attende sulla Terra. Quando avviene il concepimento, è come se una porta si aprisse tra il cielo e il mondo terreno. Questo momento segna l’inizio del nostro viaggio in questa dimensione. Il concepimento non è solo un atto biologico, ma un evento sacro e mistico, in cui l’essenza divina si unisce alla materia, dando origine a una nuova vita. È l’istante in cui il potenziale diventa realtà, in cui l’energia immateriale assume una forma fisica. Dal momento del concepimento, il tempo diventa una presenza costante della nostra realtà. Iniziamo a misurare la nostra vita attraverso giorni, mesi e anni e ogni istante diventa un tassello nel mosaico della nostra esistenza, un passo nel nostro cammino evolutivo. Il tempo ci offre l’opportunità di crescere, imparare, sperimentare e trasformarci.


In questo viaggio attorno al pre-concepimento, possiamo imparare a riconoscere e onorare le impronte lasciate dalle nostre origini celesti e possiamo aprire lo sguardo a una visione più ampia, comprendendo che siamo parte di un disegno più grande che trascende i confini del tempo e dello spazio.


È un viaggio di scoperta e trasformazione, in cui possiamo esplorare le profondità della nostra anima e connetterci con le energie universali che ci guidano e ci sostengono.




1.2 Fede e scienza


Avventurarsi in quel “prima” è, da un certo punto di vista, un atto di fede. Infatti, se, a partire dal momento del concepimento, possiamo vedere, osservare e misurare (spesso in modo eccessivo, come dimostreremo attraverso le impronte che tutti i controlli e gli interventi generano durante la gestazione e la nascita), quel “prima”, invece, sfugge alla nostra capacità di misurazione poiché si colloca fuori dai parametri del nostro mondo materiale. È un regno, uno stato di coscienza che trascende la materia e, in quanto tale, non misurabile. Nonostante non possiamo misurare o quantificare questo stato preesistente, esso rimane una parte fondamentale del nostro essere.


Man mano che avanziamo nella comprensione della vita e dell’universo, cominciamo a vedere frammenti di questo mistero. Le scoperte scientifiche, le esperienze personali e le intuizioni spirituali ci offrono piccoli spiragli di conoscenza, permettendoci di avvicinarci sempre di più a questa realtà ineffabile. È un territorio sconosciuto che, pur rimanendo in parte un mistero, comincia a svelarsi ai nostri occhi.


La bellezza della nostra essenza risiede proprio nella nostra natura misteriosa. La nostra esistenza diventa così un viaggio di scoperta, un continuo svelare e rivelare e un movimento tra il noto e l’ignoto. Questo mistero intrinseco ci rende unici e ci connette al grande disegno dell’universo, facendoci sentire parte di qualcosa di molto più grande di noi, senza riuscire mai ad afferrarlo completamente.


L’impossibilità di conoscere totalmente la nostra natura più profonda è in realtà quel motore e quella spinta che ci fanno continuare a ricercare, in una tensione continua che ci fa porre delle domande, che ci fa andare a indagare, ad ascoltarci e ad ascoltare. Questa tensione è in qualche modo il motore della vita, perché forse, se noi sapessimo veramente chi siamo e se lo sapessimo da un punto di vista scientifico, razionale e misurabile, la nostra vita perderebbe un po’ di senso.


Il mistero è qualcosa che ci fa tendere continuamente e la tensione è energia vitale.


Penso ai primi istanti dell’innamoramento, in cui l’altro è ancora un mistero. C’è una pulsione, c’è un desiderio di conoscerlo, di scoprirlo, di afferrarlo in qualche modo. E poi accade che, magari, nel momento in cui nella quotidianità lo conosciamo e ci viviamo insieme, quella magia un po’ si perde, perché non c’è più il segreto da esplorare; o meglio, ci illudiamo di aver afferrato completamente l’altro, mentre la sua essenza più profonda resterà sempre un mistero per noi.


Dal mio punto di vista, è affascinante che la nostra natura più intima sfugga alla misurazione e alla comprensione degli attuali strumenti tecnologici. Questo mistero non limita, ma arricchisce la nostra esperienza in questa dimensione. Infatti, la mancanza di strumenti per misurare e conoscere pienamente questa essenza ci invita a intraprendere un viaggio interiore, utilizzando qualcosa di più sottile e potente: il sentire, il ricordare, il riconnettersi.


Sentire è come un delicato filo d’oro che ci collega al nostro essere più autentico. È un atto di presenza, un momento di connessione profonda con la nostra essenza.


Ricordare è come aprire un antico scrigno di tesori nascosti. Dentro di noi custodiamo memorie ancestrali, impronte lasciate dalle vite passate e dalle esperienze vissute prima della nascita.


Riconnettersi è come tessere un percorso sacro che unisce tutte le parti di noi stessi. È un atto di amore e compassione verso il nostro essere, un movimento verso l’integrità e l’unità. Riconnettersi significa abbracciare tutte le sfaccettature della nostra esistenza, riconoscere la nostra natura divina e trovare il nostro posto nel grande disegno dell’universo.


Attraverso questo processo di connessione interiore impariamo a seguire le impronte lasciate dalla nostra anima, le tracce invisibili che guidano il nostro percorso terreno. Accettare il mistero della nostra natura significa abbracciare la nostra complessità, onorare il nostro essere e celebrare la bellezza della nostra esistenza. È una sorta di invito a vivere con autenticità, consapevolezza e amore, riconoscendo che siamo parte di un tutto più grande, uniti da fili invisibili di saggezza e luce.


Durante i lavori di impronte di nascita spesso si verifica un fenomeno meraviglioso: ci si riconnette a quella fonte, a quella sorgente misteriosa da cui proveniamo, e ciò può portare cambiamenti profondi e inaspettati. Quindi, come accennato in precedenza, parlare del pre-concepimento rappresenta, da un lato, un atto di fede e un’intuizione dell’anima, dall’altro lato, però, la scienza si sta sempre di più avvicinando a riconoscere che esiste un “prima” che trascende la materia. Tutte le filosofie antiche e le religioni ci raccontano questa verità, ma la religione rimane, in qualche misura, un atto di fede. Tuttavia, quando è la scienza a confermarcelo, ci sentiamo rassicurati, poiché la validazione scientifica offre una base tangibile a ciò che spesso percepiamo come una verità intangibile.


La scienza sta comprovando sempre di più che esiste qualcosa al di sotto della realtà visibile come noi la conosciamo, una dimensione che opera con regole diverse dalla materia. Questa dimensione è fatta di vibrazioni, di energia, e ci offre una visione più ampia e profonda dell’esistenza.


Secondo la teoria del fisico David Bohm esistono due tipi di realtà: quella esplicita (o esplicata) e quella implicata. La realtà esplicita è quella che noi percepiamo nella nostra esperienza quotidiana; è il mondo materiale, tangibile e misurabile in cui gli oggetti e gli eventi appaiono distinti e separati. La realtà implicata rappresenta, invece, una dimensione più profonda e nascosta dell’esistenza che contiene tutte le potenzialità e connessioni dell’universo.


Bohm sostiene che la realtà implicata costituisca un ordine implicito in cui tutto è interconnesso e interdipendente. In questo livello, la separazione apparente della realtà esplicata non esiste, e ogni elemento è parte di un tutto unificato.


Inoltre, egli suggerisce che la realtà implicata possa essere concepita come una dimensione di energia e informazione, in cui ogni parte contiene l’informazione dell’intero, simile a un ologramma.


Pertanto, questa realtà opera a una vibrazione differente da quella materiale ed è composta di suono, luce ed energia e sottende alla creazione stessa.


Per trasformarsi in materia, l’energia sottile, a un certo punto, deve condensarsi. In questo processo, possiamo dire che la luce rallenta per diventare materia.


Nella nostra esperienza, questo fenomeno si verifica prima del concepimento, e il modo in cui avviene questo passaggio lascia già alcune impronte. L’arrivo sulla Terra non è uguale per tutti: non tutti, infatti, vivono questo rallentamento e questa condensazione come un’esperienza gioiosa. Prima del concepimento ci troviamo in uno stato in cui non esiste ancora un’individualità definita e non abbiamo ancora una completa percezione di noi stessi. È piuttosto uno stato di simbiosi con altre anime in un’armonia perfetta.


In questo “prima”, siamo tutti uniti in una danza cosmica, dove ogni anima è intrecciata con le altre. È un’esperienza di totalità e di appartenenza a un tutto più grande. La discesa nella materia, il passaggio dal mondo immateriale a quello fisico, rappresenta un profondo viaggio di trasformazione. Per alcuni, questo movimento è sereno e armonioso, una transizione dolce che porta gioia e curiosità per la nuova avventura della vita terrena. Per altri, però, può rivelarsi un’esperienza di disorientamento e sfida, una separazione dalla connessione totale che può generare sentimenti di smarrimento, malinconia, perdita e nostalgia per l’unità perduta. Queste emozioni possono riverberare lungo tutta l’esistenza, spesso senza che si conosca l’origine profonda di tali sentimenti. Queste impronte, invisibili ma potenti, ci accompagnano lungo il nostro viaggio terreno, modellando le nostre esperienze e il nostro modo di percepire il mondo. La bellezza della nostra esistenza risiede proprio in questa diversità di esperienze e nella ricchezza delle sfumature con cui ciascuno di noi vive il proprio viaggio. Riconoscere e trasformare queste impronte personali ci consente di comprendere meglio noi stessi e migliorare le nostre modalità di stare al mondo e il nostro percorso di vita. Aprendo il nostro cuore e la nostra mente a una visione più ampia, comprendiamo di essere parte di un disegno più grande che trascende i confini del tempo e dello spazio. Questo può diventare un viaggio di scoperta e trasformazione, in cui possiamo esplorare le profondità della nostra essenza e connetterci con le nostre radici più profonde.


1.3 Lo stato dell’Essere e l’oscuramento della Sorgente


All’origine vi è un Uno primordiale, un luogo dove tutto è indistinto, dove coesistono il vuoto e il pieno, il tutto e il nulla. È un vuoto pieno di possibilità, un abisso che da un lato affascina e dall’altro può spaventare. In questo stato primordiale non c’è coscienza di sé, così come la intendiamo nella nostra dimensione duale. Successivamente emerge, invece, una coscienza che comincia a percepire la propria esistenza, ma siamo ancora lontani dalla consapevolezza che abbiamo qui sulla




Terra, ossia della coscienza individuale del Sé. In questa fase, ci troviamo piuttosto nella dimensione che possiamo definire “dell’Essere”, caratterizzata da pluralità e condivisione. Qui permane la percezione di una unità profonda, in cui ogni cosa e ogni essere sono interconnessi, creando un tessuto di interrelazioni che abbraccia tutto ciò che esiste. Nei lavori di impronte di nascita da me guidati, quando accompagno la persona a riconnettersi a questo stato di Essere, emerge una percezione di esistenza “individuale”, sebbene questa consapevolezza non sia ovviamente corporea, immersa in una coscienza collettiva. Osservando gli altri e ciò che ci circonda, si avverte come se non ci fosse una reale distinzione e separazione. In questo stato di connessione, ci si riconosce come un’unica entità, pur mantenendo la propria individualità. È molto probabile che questa sia la nostra vera e intima natura. Quando avviene il concepimento, invece, emerge un’individualità; si inizia a essere uno, un individuo, un “io” con una coscienza individuale che si percepisce completamente. Questo accade perché ci stiamo facendo materia, ci stiamo allontanando “dall’Essere”, anche se la separazione rimarrà per sempre solo un’illusione. La nostra essenza, pur prendendo forma e separandosi, rimane infatti connessa all’unità originaria. Anche le più recenti scoperte della fisica quantistica dimostrano che tutto è sempre interconnesso; questi studi ci rivelano che le particelle subatomiche, anche quando disgiunte, rimangono connesse e interagiscono a distanza, riflettendo l’interconnessione fondamentale di tutta l’esistenza.


Durante i primi mesi della gestazione non c’è ancora una percezione completa della propria identità, poiché questa si sviluppa lentamente nel corso della gravidanza e nei primi nove mesi dopo la nascita. In questo periodo, infatti, il piccolo resta ancora immerso completamente nel campo energetico della madre.


Nel libro Le basi della biodinamica Craniosacrale, Franklyn Sills, un noto insegnante e praticante nel campo della biodinamica craniosacrale, introduce i concetti di Sorgente, Essere e Sé, fondamentali per comprendere il nostro percorso esistenziale.


Sorgente: rappresenta l’unità originaria da cui tutti noi proveniamo, un campo di pura potenzialità e interconnessione. Nelle impronte di nascita, riconnettersi a questa Sorgente aiuta a riscoprire il legame profondo con la totalità dell’esistenza.




Essere: è la manifestazione di questa Sorgente. Esprime la pluralità e la condivisione, permettendoci di riconoscerci come parte di un tutto, pur mantenendo la nostra individualità. In questo stato, si percepisce l’unità nonostante le differenze, un aspetto che emerge durante il lavoro sulle impronte di nascita.


Sé: si riferisce alla coscienza individuale, alla nostra identità personale. È attraverso il Sé che iniziamo a esplorare la nostra esistenza come entità separate. Tuttavia, le impronte di nascita ci invitano a riscoprire la connessione tra il Sé e l’Essere, riconoscendo che, in fondo, la nostra vera natura è unita nella Sorgente.


Questi concetti ci guidano nel comprendere il nostro viaggio dalla Sorgente all’Essere e, infine, al Sé, rivelando la natura del nostro cammino verso l’esperienza umana.


La vita, per sua natura, è intrinsecamente spirituale. Tuttavia, dai lavori sulle impronte di nascita, così come nei casi osservati da Sutherland nei suoi studi di osteopatia craniosacrale, emerge che la ferita più profonda che affrontiamo lungo il nostro cammino è l’oscuramento della Sorgente e quindi della dimensione spirituale. Questa condizione porta a una disconnessione o dislocazione dell’Essere, privandoci della nostra essenza autentica e della connessione con il tutto.


Quando ci allontaniamo dalla Sorgente, perdiamo la consapevolezza della nostra interconnessione e dell’unità fondamentale che ci lega a ogni essere. Questa dimenticanza può manifestarsi durante la vita in forme di sofferenza, ansia e confusione, mentre cerchiamo di colmare un vuoto che sembra incolmabile.


Attraverso i lavori sulle impronte di nascita, possiamo iniziare a riconnetterci a questa Sorgente. Questo processo ci permette di riaccendere la nostra consapevolezza spirituale, riportando alla luce il nostro Essere autentico. Riconoscendo la nostra interconnessione, possiamo guarire le ferite profonde e riscoprire il significato di appartenenza a un tutto più grande. In questo modo, il percorso verso la guarigione non è solo un viaggio individuale, ma un ritorno collettivo alla Sorgente, dove ritroviamo il nostro posto nell’armonia dell’esistenza.


I genitori che si preparano ad accogliere un’anima dovrebbero fare un lavoro personale preventivo per riconnettersi alla propria origine, riscrivendo le memorie del proprio arrivo sulla Terra. Quando essi affrontano e risolvono i propri traumi di nascita, si aprono a un processo di guarigione profonda che non solo trasforma la loro vita, ma crea un ambiente fertile per la crescita del loro bambino. Ricollegandosi alla Sorgente e riconoscendo le proprie origini, i genitori possono contribuire a mantenere quel legame fondamentale anche per il loro piccolo, aiutandolo a restare connesso a quel senso di unità e a vivere in armonia con la propria essenza più profonda. Quando essi sono consapevoli delle loro esperienze perinatali e di come queste hanno influenzato la loro vita, possono creare un contesto in cui il figlio si sente libero di esplorare la propria identità senza le pesanti eredità dei traumi non risolti. In questo modo, il piccolo è in grado di mantenere vivo il legame con la Sorgente, ricordando le proprie origini e vivendo con una maggiore connessione alla propria essenza. La consapevolezza dei genitori diventa allora un faro, che accompagna il bambino nel suo percorso di scoperta e crescita, favorendo una relazione profonda e autentica con se stesso e con il mondo senza che venga persa l’unione con la Sorgente.


Infatti, un tema ricorrente nei lavori esperienziali sulle impronte di nascita è la dimenticanza delle nostre origini, un velo che oscura la nostra essenza. Questa perdita di connessione con la nostra natura autentica può influenzare profondamente il nostro percorso di vita, portando a sentimenti di smarrimento e disorientamento. Quando i genitori si avventurano nel viaggio della guarigione interiore, abbracciano le proprie ombre e si liberano dai pesi del passato, diventano custodi di una luce preziosa che può manifestarsi. In questo spazio di consapevolezza e apertura, l’anima che accolgono trova un rifugio sicuro, dove può danzare liberamente senza timore di perdere la memoria della propria natura e il ricordo delle proprie origini.


I genitori, nel loro risveglio, preparano così un nido di amore e autenticità, dove il bambino può conservare le sue radici autentiche.


In questo modo, ogni passo verso la guarigione diventa un dono che permette all’anima di rimanere connessa al suo canto primordiale. La loro consapevolezza si trasforma in una grande opportunità, che sostiene il piccolo in un viaggio di ritorno alla bellezza delle origini. Essere riconosciuti per ciò che si è garantisce un senso di sicurezza profondo che permette di sentire un amorevole senso di appartenenza a questo mondo e di muoversi in esso manifestando la propria essenza con autenticità.




I bambini che vengono accompagnati a mantenere una connessione con la propria vera origine saranno adulti capaci di vivere un’esistenza piena di significato e bellezza.


Ricordare chi si è non può fare altro che generare amore. Poiché non siamo altro che amore.


1.4 La discesa: unioni e separazioni


Secondo alcune tradizioni, l’anima dell’individuo entra nel corpo in formazione circa alla terza settimana dal concepimento, proprio nel momento in cui il cuore primordiale comincia a pulsare. Tuttavia, non si stabilizza immediatamente nel corpo fisico; fino al terzo mese danza tra i mondi, oscillando tra il piano di sospensione da cui proviene e il corpo che sta per abitare, per iniziare a esplorarlo e a familiarizzare con esso. L’anima si prepara dolcemente a prendere dimora in questo nuovo mondo attraverso un periodo di scoperta, un delicato abbraccio tra ciò che è già stato e ciò che deve ancora essere.


Avvicinandosi al momento della nascita, l’anima si radica sempre di più nel corpo. Tuttavia l’ingresso non è sempre completo; spesso accade che alcuni frammenti di essa rimangano sospesi dall’altra parte, in quello spazio di fusione con il tutto, dove si trovano una famiglia celeste e i legami ancestrali.


La nostra esistenza si configura così come un delicato equilibrio tra il mondo materiale e quello spirituale. Siamo esseri di luce che vivono un’esperienza terrena, e ogni fase del nostro viaggio, dal pre-concepimento alla nascita, lascia un’impronta indelebile che ci accompagna e, in un certo senso, ci definisce, fino a quando non ci prendiamo la responsabilità di trasformarla. Riconoscere e onorare queste impronte diventa essenziale, permettendoci di vivere con maggiore consapevolezza questa esperienza terrena che spesso appare così complicata. In questo modo possiamo abbracciare la profondità del nostro essere, riscoprendo la connessione con le nostre origini e la luce che portiamo dentro.


È importante iniziare a osservare come il nostro arrivo su questa Terra e l’intero corso della nostra esistenza siano caratterizzati da unioni e separazioni che lasciano memorie esistenziali. È un continuo 

illudersi di separarsi da qualcosa, per poi unirsi nuovamente: ci allontaniamo dalla Fonte, ci distacchiamo dall’Essere e poi dagli altri esseri, per immergerci nella materia; e, nel tempo, continuiamo a separarci da molte parti di noi stessi. Per esempio, può accadere di arrivare insieme a un gemello, che non riesce a concludere la sua gestazione, interrompendo il suo viaggio precocemente. Questa separazione, come vedremo, è spesso molto dolorosa. Seguirà poi la separazione dall’utero della madre e quella della placenta. Quindi è un continuo unirsi, fondersi e separarsi. Il modo in cui avvengono queste fusioni e separazioni iniziali per ciascun individuo crea un modello che plasmerà tutte le relazioni affettive dell’adulto. La nostra capacità di amare, di fidarci e di lasciare andare è profondamente influenzata da queste esperienze precoci.


Non tutti portiamo le stesse impronte, poiché per alcuni la relazione con la placenta avrà un significato più profondo, per altri sarà la separazione dalla Fonte, la nascita o il distacco dalla madre, e per altri ancora tutte queste esperienze insieme.


Ognuno di noi ha la propria impronta, poiché non è tanto l’evento in sé e come esso è avvenuto, quanto piuttosto come poi viene narrato, elaborato e vissuto anche dal campo in cui noi arriviamo.


Iniziamo a comprendere come le impronte si formino ancora prima del nostro ingresso nella materia, che avviene attraverso il concepimento. Prima di questo momento, infatti, esistono una serie di informazioni che derivano dal modo in cui noi ci separiamo da questo stato di unione per arrivare sul piano materiale.


Il viaggio di discesa, o meglio, di cambio di frequenza è un processo che ci accomuna tutti come esseri umani. Esso rappresenta il passaggio dall’immateriale alla materia, dalla vibrazione sottile alla forma fisica. Tuttavia, il modo in cui ciascuna coscienza vive questa esperienza è unico. Ogni anima affronta questo passaggio in modo personale, influenzata dalle sue vicissitudini precedenti e dal suo stato di consapevolezza. Nei lavori esperienziali sulle impronte di nascita, possiamo accedere a queste diverse memorie per riviverle e riscriverle attraverso una nuova esperienza. Questo ci consente di accorgerci che le separazioni sono illusorie e che, in realtà, portiamo tutto dentro di noi.




Nulla ci segna definitivamente perché possiamo rivivere il viaggio di discesa con una nuova prospettiva, trasformando le impronte di dolore e perdita in esperienze di crescita e guarigione.


Si dice che la nascita sia più dolorosa della morte. Spesso noi ci focalizziamo sulla paura di morire, ma è probabile che la nascita, intesa sia come ingresso dell’anima in un corpo fisico, sia come uscita dal corpo della madre al momento del parto, sia un’esperienza estremamente dolorosa. Questo dolore non è provato solo dalla partoriente, ma anche dal bambino. Il neonato deve spingere, fare fatica, compiere delle rotazioni con il suo corpicino per riuscire a passare in un canale stretto. Questo processo è fisicamente impegnativo e doloroso, forse ancor più del momento in cui ci liberiamo dalla materia e ritorniamo alla Fonte, all’espansione che siamo.


1.5 Si torna sempre per amore


Il modo in cui arriviamo sulla Terra è spesso doloroso, in parte perché, dal punto di vista del viaggio dell’anima, possiamo rimanere legati a vite precedenti. Vi invito ad approfondire questo tema leggendo il libro Di vita in vita di Andy Tomlinson, esperto a livello europeo della terapia della regressione, oppure i lavori di ricercatori come Ian Stevenson, Brian Weiss e Raymond Moody.


Il fatto di restare agganciati a esperienze precedenti implica che non riusciamo a incarnarci completamente nel presente e lasciamo frammenti di noi in luoghi lontani. Una parte di noi può rimanere ancorata a una vita passata, così che eventi irrisolti o non elaborati continuano a influenzarci. Come ho potuto vedere nei lavori esperienziali che conduco, questo è particolarmente evidente nei casi di morti violente, in cui non c’è stata una reale presa di coscienza di ciò che è accaduto o di ciò che potremmo avere fatto o subito. Rimane così qualcosa di incompiuto, qualcosa di non chiuso che ci costringe a rimanere agganciati a quel passato e a non essere totalmente presenti in questa incarnazione. Dobbiamo però tenere presente che, nonostante ci sia questa sensazione, la discesa è sempre un atto di volontà dell’essere che si incarna. Non una volontà come la intendiamo noi a livello cosciente, ma piuttosto un richiamo, una forza irresistibile a cui noi non possiamo opporci. Questa attrazione nasce dal profondo desiderio di fare un’esperienza, di tornare qui a portare amore laddove non siamo riusciti a portarlo prima. Torniamo sempre per portare più amore dove, per vari motivi, non abbiamo potuto farlo in precedenza. Tutto ciò che ci accadrà nella nostra vita sarà funzionale a questo potente movimento di amore. Se accogliamo questa affermazione, se comprendiamo che siamo qui per portare amore come possibilità di equilibrare qualche aspetto misterioso del passato, dovremmo sentire il cuore leggero e la nostra esistenza iniziare ad acquisire un senso più profondo di quello che aveva fino a ora. Il nostro viaggio di discesa non è solo un processo di incarnazione, ma un atto d’amore e di volontà divina. Ogni anima che sceglie di incarnarsi porta con sé un messaggio unico. Oltre a tornare per la propria evoluzione, rappresenta un dono prezioso che può offrire al mondo. Il viaggio di incarnazione è un’opportunità per esprimere la nostra essenza e contribuire al benessere collettivo, arricchendo così l’esperienza della vita stessa.


Si ritorna per amore, chiamati dall’amore stesso, e si ritorna per diventare ancora più amore, cioè per ritornare a essere quello che eravamo in principio e per ricordarci qual è la nostra vera origine.


Si ritorna a prendersi delle parti di sé; attraverso le esperienze e gli incontri con gli altri, riportiamo a casa dei frammenti della nostra essenza. Ogni incontro, ogni sfida, ogni gioia e ogni dolore contribuiscono a ricomporre il mosaico della nostra anima, un tassello alla volta.


1.6 I “sì” che sostengono il nostro arrivo


Nel nostro straordinario viaggio verso l’incarnazione, siamo sempre accompagnati e sostenuti da molti “sì” che sostengono la nostra esistenza. Questi “si” non sono solo affermazioni di accettazione ma rappresentano atti di amore, protezione e coraggio che si intrecciano per dare forma alla nostra vita.


•  Il sì di una madre, che accoglie e nutre la vita dentro di sé, compiendo un atto di amore incondizionato.




•  Il sì di un padre, che protegge e sostiene il percorso della nuova vita.


•  Il sì di un’anima, che sceglie di incarnarsi e di vivere l’esperienza terrena con un atto di grande coraggio e determinazione.


•  Il sì della vita stessa, che ci accoglie e ci desidera.


Oltre a questi sì fondamentali, c’è il sì del campo che ci accoglie, nutrendo le nostre radici, e il sì della Terra che ci attrae. Ci sono innumerevoli “sì” per noi e questi vibrano intensamente nella nostra carne, se solo ci permettessimo di ascoltare.


Lavorare con le impronte di nascita significa proprio questo: riscoprire e riconnettersi a tutti questi “sì” al nostro essere qui, al di là dalle storie di vita che ci siamo raccontati o che ci sono state raccontate. Questi “si” sono come melodie sottili che risuonano nel nostro essere, ricordandoci costantemente che siamo parte di qualcosa di più grande e meraviglioso. Accettare e integrare questi “sì” nella nostra vita quotidiana non solo ci permette di liberare il nostro potenziale, ma ci aiuta anche a vivere in armonia con noi stessi e con gli altri.


Il nostro viaggio di incarnazione si unisce al viaggio di altre anime in una danza collettiva in cui ogni anima contribuisce a creare un’armonia più profonda.


1.6.1 Oltre il “no” a cui crediamo



Tu non sei una storia, incarni quella storia per trasformarla. Tu non sei delle memorie, rivivi quelle memorie per guarire. Non puoi cambiare il passato ma puoi cambiare come guardi a quel passato. Tutto è stato come è stato ma c’è sempre un nuovo punto di vista da cui osservare. La realtà non è una ma muta in base a come la si osserva. Tu puoi scegliere di guardarla in un altro modo e quella scelta cambia completamente la tua esistenza. Non siamo solo storie, siamo esseri umani che desiderano incontrarsi ed essere incontrati.


Accorgersi di tutti questi sì presenti al nostro arrivo è un’esperienza trasformativa. Anche quando pensiamo che ci sia stato un rifiuto e magari è stato reale da parte di uno o entrambi i genitori, se spostiamo il nostro punto di osservazione possiamo riconoscere che, in un campo sotteso, c’è sempre stato un “sì”. Da un punto di vista prettamente biologico, due cellule si sono incontrate, e questo incontro non è così scontato. Quante coppie cercano di avere dei figli senza successo, anche con il supporto della medicina? Inoltre, all’interno dell’intero mese, ci sono solo pochi giorni di fertilità per la donna, e quell’incontro deve avvenire in quella ristretta finestra temporale. Questo implica che ci debbano essere la giusta spinta, la predisposizione e l’apertura dell’ovocita sincronizzata con l’arrivo dello spermatozoo. Pertanto, quell’incontro non è affatto scontato e immediato.


Già solo osservando da un punto divista biologico, se sei qui, significa che tutto ha funzionato perfettamente.


È magia, è un miracolo; non è scontato ma piuttosto un dono. Ognuno di noi è quel miracolo, quella magia, quel dono per il mondo intero. Oltre a tutto questo, deve esserci ancora qualcosa di più, perché, nonostante il sostegno medico, a volte, il concepimento non avviene. Esiste quindi un “sì” ancora più grande, il “sì” della vita che ci sceglie. La vita ci ha scelti, ha detto “sì” a noi. E noi abbiamo detto “sì” alla vita, altrimenti non saremmo qui.


Questo accordo è un atto di grazia, un dono inestimabile che ci viene offerto. E noi, acconsentendo a questo richiamo, scegliamo di incarnarci, di vivere e di sperimentare tutto ciò che la vita ha da offrirci.


Quindi, anche se apparentemente non siamo stati voluti o desiderati, anche se la situazione familiare non era delle più rosee, o se c’erano delle morti intorno, prima e durante il nostro arrivo, noi siamo qui perché qualcosa di più forte ci ha chiamati; arrendiamoci a questa semplice verità, portiamola nel corpo e lasciamo che trasformi le vecchie credenze che da sempre condizionano la nostra esistenza.


Se guardiamo alle esperienze della vita da una prospettiva animica, quelle che spesso consideriamo negative, come un aborto spontaneo prima del nostro arrivo, un rifiuto di nostra madre o la morte di una persona mentre stiamo per nascere, si rivelano in realtà insegnamenti preziosi. Queste esperienze ci permettono di essere quelli che siamo e di vivere la nostra esistenza proprio come deve essere. Si tratta di spostare il punto di osservazione, riconoscendo che quanto è successo non ci penalizza, ma piuttosto è una risorsa da cui partire per portare nel mondo le nostre qualità.




Ogni esperienza, ogni evento, ogni rifiuto apparente, se visto da una prospettiva più ampia, si trasforma in una conferma del nostro poterci essere qui.


Riflettendo sul nostro viaggio, è importante riconoscere i quattro “sì” che si manifestano ancora prima di quello del corpo fisico. Già in questo stadio iniziale, la vita dimostra di seguire una sua intelligenza straordinaria. La semplice presenza di ciascuno di noi qui, oggi, è una testimonianza di quanto tutto abbia operato in armonia.


1.6.2 Il “sì” delle anime di mamma e papà: “il concepimento spirituale”



Ritornando a quel misterioso “prima del prima”, ci affacciamo a questa nuova esistenza nel momento in cui si manifesta una chiamata di due anime: l’anima del padre e l’anima della madre. Queste due entità, in un atto di pura volontà, scelgono di incontrarsi e di unire i propri destini per dare vita a una nuova esistenza. Secondo alcune tradizioni questa scelta avviene tre mesi prima del concepimento materiale, segnando l’inizio di un processo che trascende il piano fisico e si radica nel regno del concepimento spirituale. In questa dimensione, il legame tra le anime diventa la base fondamentale per la creazione della vita. È un’intenzione che si manifesta nel profondo, un accordo universale che anticipa l’arrivo di una nuova anima. Questo momento di connessione spirituale rappresenta una danza sacra, in cui le energie maschili e femminili si allineano, creando le condizioni perfette per la nascita di un nuovo essere.


Questa concezione spirituale ci porta a riconoscere la potenza degli eventi che precedono la vita materiale.


Riguardo a questo, ho avuto un’intuizione che ho approfondito attraverso ricerche e riflessioni personali, che mi hanno rivelato un significato molto più grande e profondo riguardo alla gestazione umana. Mi sono sempre chiesta come mai la durata di questo delicato processo, rappresentato dalla gestazione, fosse di nove mesi e non di dodici. Una sensazione persistente mi accompagnava, suggerendomi che ci fosse un elemento mancante, una dimensione da esplorare. Infatti, durante i nove mesi della gravidanza, non solo ci prepariamo a entrare nel mondo fisico, ma abbiamo anche l’opportunità di raccogliere informazioni preziose dal campo familiare e sociale, oltre che da un orizzonte molto più ampio. L’anima in arrivo assimila l’essenza della propria famiglia e del sistema che la circonda e in cui si prepara a vivere, ma attinge anche da un campo energetico universale.


In questo periodo di attesa, l’anima raccoglie informazioni dall’intero universo, unendo le esperienze e le conoscenze di generazioni passate, di culture lontane e di energie cosmiche. Questo arricchimento non è solo un atto di preparazione, ma un momento di profonda connessione con tutto ciò che esiste. È come se l’anima si apprestasse a scrivere il proprio capitolo in un grande libro dell’esistenza, portando con sé una ricchezza di esperienze e sapienze che influenzeranno il suo percorso di vita.


Durante la gestazione, attraverso la madre, siamo in contatto con l’andamento delle stagioni, con il ciclo del giorno e della notte e con le forze degli elementi che ci circondano. Questa connessione non è solo una semplice osservazione, ma un legame profondo che ci permette di recuperare informazioni energetiche fondamentali, le quali rimangono impresse dentro di noi e ci guidano nel nostro cammino sulla Terra.


Tuttavia, se consideriamo che la gestazione umana dura nove mesi, ci rendiamo conto che mancano tre mesi per completare l’intero ciclo annuale, che abbraccia tutte le stagioni con le loro diverse energie. Dal mio punto di vista, e da quello che emerge dai lavori esperienziali, i tre mesi precedenti al concepimento materiale, quelli del “concepimento energetico”, sono cruciali per integrare le informazioni di tutto l’anno solare. Durante questo periodo, l’anima si trova in prossimità del campo energetico della madre, assorbendo dati vitali che la preparano ad affrontare la nuova incarnazione.


In questi mesi di attesa, riceviamo informazioni preziose da un campo macro, che include le influenze di tutte le lune, i raggi di tutti i soli, e le informazioni di tutte le stagioni. Ogni elemento naturale e ogni ciclo cosmico si intrecciano, donandoci un bagaglio di conoscenze che rimarrà con noi per sempre.


Questo è un processo fondamentale per il nostro orientamento sulla Terra, poiché ci permette di essere in sintonia con il mondo naturale e le energie cosmiche.


Dobbiamo visualizzare il momento in cui iniziamo la nostra discesa verso l’incarnazione come un processo ricco e profondo. In questa fase, il nostro essere si apre e inizia a raccogliere tutte le informazioni provenienti dal campo energetico in cui stiamo per arrivare. Questo campo non è un semplice contesto fisico; diventa la nostra realtà, un tessuto complesso di esperienze, emozioni e influenze che ci accompagneranno nel nostro cammino.


Ogni dettaglio di questo campo, dalle dinamiche familiari alle caratteristiche culturali, dalle energie spirituali agli elementi naturali, contribuisce a plasmare la nostra identità. Mentre ci prepariamo a incarnarci, assimiliamo ogni singolo aspetto di questo ambiente, facendolo nostro. È come se, prima di prendere forma fisica, ci immergessimo in un mare di informazioni che ci arricchiscono e ci preparano a vivere la nostra storia.


1.7 Costellazioni familiari e impronte di nascita


Non devi guarire dalle vite passate. E tantomeno non devi guarire nessun altro da vite passate.


Non c’è qualcosa che tu debba fare perché non c’è nulla che vada guarito. Tutto è stato ed è perfetto.


Sei chiamato solo a vivere. È vivendo la tua vita qui e ora che porti luce sul passato e sui sospesi che ti porti dietro.


Non serve che tu vada a scavare, cercare, tirare fuori cose dai bauli delle vite tue e dei tuoi antenati.


Vivi e porta amore in ogni cosa che fai. Vivi e porta luce in te e attorno a te.


Trasforma ciò che ti accade oggi e non servirà che tu vada a ripescare nelle memorie tue e di chi ti ha preceduto.


Non scomodare i morti perché questa è la tua storia. Qui e adesso.


Se pensi di avere incontrato qualcuno in un’altra vita, non è necessario che tu vada a recuperarla.


Vivila ora quella storia e trasmutala oggi in nome dell’amore.


Vivi e diventa amore e allora tutto ciò che è stato sarà visibile oggi davanti ai tuoi occhi. Perché quando contatterai l’immenso che sei, comprenderai che lo spazio e il tempo non esistono e scoprirai che tu sei già chiunque e ogni cosa.




Molti conoscono sicuramente la terapia sistemica delle costellazioni familiari, una pratica terapeutica profondamente radicata nell’esplorazione delle dinamiche familiari. Questa metodologia viene utilizzata principalmente per affrontare questioni legate agli antenati, agli irretimenti, ai segreti e alle storie irrisolte che possono permeare il sistema familiare. Questa pratica consiste nell’esplorare in modo visivo e intuitivo le dinamiche che possono influenzare l’esistenza di un individuo, collegandolo a esperienze passate che non ha vissuto direttamente, ma che continuano a condizionare il suo cammino. Attraverso la rappresentazione di queste dinamiche, è possibile iniziare a sciogliere le costrizioni e a trovare un nuovo modo di relazionarsi con il proprio passato, portando alla luce verità che possono contribuire a un maggiore equilibrio e a una maggiore armonia nella vita presente.


Nel mio percorso evolutivo, questo approccio è stato molto utile per fare luce su alcune dinamiche del mio sistema familiare e per rimettere ordine al suo interno. Tuttavia, dopo tanti lavori con questo metodo, sentivo che mancava ancora qualcosa per restituire un senso al mio essere su questa Terra e per accompagnare chi si rivolgeva a me a fare lo stesso. Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in alcuni studi dedicati alle memorie del periodo perinatale e ho compreso quanto fosse fondamentale partire da quel periodo per recuperare la possibilità di esprimere completamente la propria essenza nel mondo.


Il lavoro con le impronte di nascita si concentra su un aspetto più personale e individuale, restituendo potere all’individuo. Ognuno di noi porta dentro di sé le narrazioni dei propri antenati, ma non è detto che sia necessario rivivere quelle storie nella loro interezza. Ciò che risulta davvero cruciale è affrontare e risolvere le dinamiche personali nel qui e ora. È possibile sciogliere le tensioni e le ferite che si presentano nella nostra vita quotidiana accedendo a temi già simbolicamente racchiusi nel nostro processo di venire alla luce, un processo che include anche la nostra storia familiare. Ogni esperienza, ogni difficoltà che affrontiamo nel nostro cammino ha radici profonde che spesso si ricollegano a ciò che ci precede. Liberando queste dinamiche personali non solo ci liberiamo da pesi ereditati, ma contribuiamo anche a un processo di guarigione all’interno del nostro sistema.




Il lavoro delle costellazioni familiari è senza dubbio utile e illuminante, ma a volte manca un elemento cruciale: la consapevolezza che queste storie sono già scritte dentro di noi. In quanto esseri umani, abbiamo scelto di incarnarci in un determinato campo energetico, attratti da una risonanza che rispecchia le nostre esperienze e i nostri irrisolti.


La nostra anima, con la sua storia unica, le sue tematiche rimaste incomplete e i suoi sospesi, emana una vibrazione particolare. Questa vibrazione non è casuale e ci guida verso una famiglia che risuona con essa. In questo modo, ci colleghiamo a un sistema familiare che riflette le nostre esperienze interiori e le sfide che siamo chiamati ad affrontare. Immagina di avere tra le mani un libro ricco di storie, un volume che raccoglie i segreti, i dolori e le gioie dei tuoi antenati. Questo libro è parte integrante di te, un patrimonio di esperienze e insegnamenti, ma è importante riconoscere che non determina in maniera incontrovertibile il tuo presente.


Lavorare con le impronte di nascita significa prendere in mano la penna e scrivere nuovi capitoli, dare forma alla tua storia personale, risolvere le tue dinamiche e creare un percorso allineato alla tua essenza.


Ogni nuovo capitolo che scrivi è un passo verso la realizzazione del tuo potenziale. È un atto di coraggio e creatività, in cui diventi l’autore della tua vita, capace di plasmare il tuo destino e di onorare la tua eredità con una visione rinnovata.


Vorrei che tu sapessi che non sei qui solo per risolvere traumi generazionali.


Non sei qui solo per sanare antiche ferite.


Non sei qui solo per sciogliere catene, annullare maledizioni o avverare profezie.


Non sei qui solo per dare voce a un avo che non ha potuto parlare o a un antenato che ha arrecato dolore.


Non sei qui solo per sanare un femminile o far realizzare un maschile.


Non sei qui solo per portare pace in un sistema familiare. E nemmeno solo per realizzare i sogni di chi ti ha preceduto.


Non sei qui solo per sciogliere karma o equilibrare un torto. Non sei qui solo perché qualcuno ti ha desiderato.


Quanta pochezza e quanta illusione in tutto questo.




Tu sei prima di ogni cosa un’essenza che permette alla vita di manifestarsi.


Sei una scintilla divina che permette a Dio di fare esperienza di sé. Sei qui per essere un respiro dell’infinito.


E in questo puoi posarti nella vita e riposare.


Sei qui per essere ciò che tu sei e in quell’essenza che abita il tuo corpo contieni già tutto il passato, il presente e il futuro.


In quel respiro che sei già, lasci entrare e uscire continuamente. Non sforzarti.


Puoi posarti.


Perché c’è il tuo posto nel mondo.


La vita ti ha scelto e tu hai scelto la vita. Non ti affannare.


Rilassati.


Sei molto molto di più di quello che ti stanno facendo credere. E non c’è molto che tu debba fare.


La vita ti chiede di vivere e vivendo lasciarla danzare.


Essendo già tutto dentro di noi, quello che dovremmo fare è lavorare su noi stessi, sulle nostre memorie, sul nostro arrivo, sulle informazioni che portiamo dalla nostra storia animica. Non siamo altro che dei piccoli frammenti di un ologramma, e ogni pezzettino di esso contiene il tutto. Ognuno di noi rappresenta un frammento che racchiude l’intero sistema. Riconoscere di essere parte di un ologramma globale ci offre una prospettiva più ampia. Ogni passo che compiamo nel nostro percorso di crescita personale non solo influisce su di noi, ma risuona anche nel tutto, contribuendo a un processo di guarigione collettivo.


1.8 Quando l’Essere arriva nel campo famigliare


Quando scendiamo sulla Terra, iniziamo un processo di raccolta delle informazioni che ci plasmano e che risuonano con la nostra essenza più profonda. Queste informazioni sono funzionali al nostro modo di essere nel mondo e al nostro percorso di crescita. L’essere in viaggio verso l’incarnazione incontra il campo energetico in cui si manifesta senza alcun giudizio. Questo è un aspetto fondamentale: l’essere non ancora incarnato è libero da bisogni, da aspettative e dalla pressione della sopravvivenza. Le tematiche legate alla paura emergeranno piuttosto come una questione del corpo, verso la fine della gestazione e al momento della nascita.


In questo stato di pura accettazione, l’essere è aperto e disponibile. Arriva per connettersi con quel campo e, in questo incontro, abbraccia il contesto in cui si trova, lo fa suo e lo ingloba. Questo processo di integrazione rende il campo perfettamente risonante con la storia dell’anima che si incarna.


Questa constatazione dovrebbe farci tirare un sospiro di sollievo e rasserenarci, poiché quel campo è il migliore per noi ed è in perfetta armonia con la nostra vibrazione, anche se talvolta può essere difficile da accettare, soprattutto in presenza di storie di difficoltà e di dolore. In realtà, dai tanti lavori di impronte di nascita che ho guidato, emerge che proprio laddove c’è più sofferenza e storie particolarmente complesse si può scoprire che c’è un cuore grande capace di accogliere tutto.


Solo il cuore, che è la sede dell’Essere, può accogliere ogni cosa, mentre la mente, che separa e giudica, non riesce a stare con masse di caos, tormenti e dolore.


Probabilmente, se osservi la tua famiglia e il tuo contesto, da un punto di vista mentale, molta parte di quello che incontri non ti piace, magari non lo volevi così e immaginavi qualcosa di diverso per te. Ma se ti sposti nel cuore, puoi accorgerti che esso può fare solo una cosa: accogliere tutto e stare con quello che c’è.


Quindi, è chiaro che dobbiamo spostarci di livello per poter stare di fronte alle nostre storie. La mente vuole capire, ma a volte non ci può essere un senso a quanto è successo, soprattutto se alle nostre spalle ci sono storie particolarmente difficili. Tuttavia, se ci spostiamo nella sede dell’essere, allora con il cuore possiamo accogliere tutto e cogliere il disegno più grande previsto per noi.


Nei lavori di impronte di nascita, spesso il primo passaggio consiste proprio nell’andare a recuperare il cuore, inteso non tanto come organo fisico – che è sicuramente importantissimo, essendo il primo organo che inizia a battere dando il primo segnale di vita, e che stabilisce il ritmo segnando l’arrivo dell’anima – ma come sede dell’Essere.




Si dice che c’è un piccolo cuore, dove risiede l’Essere, che è connesso al grande cuore universale da cui tutti proveniamo.


Quindi, tornare a quel cuore e all’Essere ci permette di poter stare con quello che c’è, perché l’Essere, come abbiamo visto, non ha giudizio, non nasce, non muore e non ha paura. Esso incontra semplicemente la realtà così com’è. Se ci riportiamo lì, possiamo accogliere la nostra storia e tornare a respirare. Può capitare che, quando l’essere arriva, se non è voluto, desiderato, o se ci sono delle violenze e situazioni difficili nel campo, si ritiri un po’, non sentendo di poter essere qui in modo completo. In questo senso, lasciamo un pezzettino di noi nell’oltre da cui discendiamo, perché di fatto, quando arriviamo, vogliamo solo essere incontrati e incontrare l’altro. Se questo non avviene, ci adeguiamo a quel campo.


Se quel campo è caratterizzato da sofferenza, dolore e rifiuto, l’essere semplicemente si ritrae: non disturba, non si muove, non si fa sentire, scompare, semplicemente adeguandosi, senza giudizio o rancore. In quel movimento, sembra che il cuore si chiuda un po’; ovviamente il cuore non si chiude mai veramente, ma è come se il nostro sentire e il nostro esserci qui non potessero essere completi. Questo movimento genera tutta una serie di impronte che riguardano il diritto di esistere. Quindi, come abbiamo detto, a questo livello, non ci sono tematiche legate alla sopravvivenza e non c’è la paura di morire; c’è il tema del diritto di esistere, di poter essere completamente incarnati qua e di sentire che c’è un posto per noi.


Quanti di noi sono veramente e completamente incarnati qui? Quanti sono veramente e completamente dentro il loro corpo? Meno di quanto possiamo pensare. Crediamo di esserci, di abitare questo corpo e di muoverci, ma essere completamente in questo corpo significa essere pienamente in linea con quello che siamo venuti a fare, essere pieni di gioia, essere totalmente noi stessi nella danza della vita.


Quanti di noi sono veramente in questo stato, sentendo pienamente il diritto di esistere? Dai tantissimi lavori di impronte di nascita che ho guidato in questi anni, posso dire che non sono tanti.


Trovo, invece, molto spesso la necessità di accompagnare le persone a recuperare la sensazione di avere il diritto di essere qua e di avere un posto nel mondo; un diritto che deriva semplicemente dal loro esserci. Spesso pensiamo di non avere il nostro posto per una serie di motivazioni, come il non essere desiderati, il non essere davvero visti per quello che siamo o l’arrivo in un campo in cui c’è sofferenza.


Se avvertiamo questa mancanza, non possiamo realizzarci, non possiamo avanzare nella vita, e non c’è spazio per noi.


Se ci ritiriamo un po’e se il nostro cuore si chiude, ci illudiamo di non sentire la sofferenza (ci chiudiamo perché ciò che sentiamo è troppo intenso e perché assecondiamo il campo in cui ci troviamo), ma così facendo, chiaramente, ci chiudiamo anche alla gioia, alla bellezza, alla potenza della vita. Così, invece di vivere, finiamo per sopravvivere.


Siamo qui, attraversiamo esperienze, ci lasciamo trascinare dagli eventi ma noi non siamo qui solo per fare delle cose; siamo qui per vivere la vita e lasciarci da lei attraversare. Per poterlo fare, dobbiamo riconnetterci a quella Fonte da cui arriviamo e a quell’Essere che ci abita. Questa riconnessione non può avvenire solo attraverso la consapevolezza mentale, ma deve passare attraverso un movimento che coinvolge il corpo, che porta con sé tutte le memorie. È necessario uno spostamento della coscienza che è esattamente ciò che accade, come vedremo in seguito, nei lavori di impronte di nascita.


L’essere, nel momento in cui si incarna, fin dal primo istante del concepimento è già cosciente e lo è anche prima, poiché esistono due cellule – l’ovocita e lo spermatozoo – che possiedono una loro coscienza e sono consapevoli anche nell’incontro. Dove c’è coscienza, c’è informazione, quindi memoria e ricordo; perciò, in noi ci sono tutte le informazioni dal principio della nostra esistenza. Noi siamo esseri senzienti, e sentiamo ciò che c’è. Sentiamo com’è per il campo familiare il nostro arrivo, e, anche se ci ritiriamo, le informazioni rimangono nelle nostre memorie e ci condizionano.


1.9 Il desiderio determina la nostra missione


Nell’ambito del pre-concepimento, è fondamentale esplorare il tema del desiderio, poiché il modo in cui siamo stati chiamati su questa Terra rappresenta un’impronta essenziale che conferisce il senso del nostro esistere e ha a che fare con la nostra missione di vita.




Prima del nostro arrivo, dovrebbe esserci un desiderio, ovvero dovrebbero esserci una madre e un padre che ci desiderano, pronti a “condurci giù dalle stelle”. È importante ricordare che esiste sempre un desiderio profondo che proviene dalla dimensione animica.


Tuttavia, a un livello superficiale – quello della nostra personalità – potremmo percepire di non essere stati desiderati.


Il tipo di desiderio che ci porta a essere qui rappresenta un’impronta, un’informazione profonda che riceviamo e che ci condiziona. «Perché io sono desiderato? Perché mia mamma, mio papà, il mio campo, la mia famiglia mi desiderano e mi vogliono qui?». La motivazione che ci chiama è molto sottile e spesso non del tutto manifesta, ma molto importante e pregnante.


Non sempre una coppia desidera un figlio unicamente per permettere a un’anima di scendere nel mondo e intraprendere il suo viaggio; spesso, dietro alla scelta di avere un bambino, ci sono bisogni e aspettative personali che influenzano questa decisione.


È importante riconoscere che il desiderio di avere un figlio può essere influenzato da molteplici fattori. A volte, i genitori lo cercano per soddisfare aspettative sociali, personali o familiari. Ci possono essere desideri di continuità, di eredità, di compagnia, o anche di realizzare sogni e aspirazioni personali attraverso il figlio. Tuttavia, indipendentemente dalle motivazioni a livello personale, esiste sempre un desiderio più profondo a livello dell’anima.


Più che volere un figlio una donna dovrebbe desiderare di essere madre. Madre, questo suono che ci riporta alla Mater, la matrice, la materia.


La donna come canale che permette a un’anima “immateriale” di scendere nella materia e farsi carne.


Volere un figlio è diverso che desiderare divenire madre. Non si dovrebbe volere un figlio poiché questo implica un bisogno; una donna dovrebbe desiderare semplicemente spostarsi e farsi canale della vita, voler essere Mater-ia affinché la vita generi e partorisca se stessa.


Fare spazio a qualcosa che vuole manifestarsi.


Non c’è nulla di sbagliato nel volere un figlio è l’intento con cui richiamiamo un’anima che fa la differenza.




Che ogni donna, prima di generare, possa sentire il potere di attrazione della Terra.


Non siamo noi che attraiamo, è la Terra che attira a sé attraverso la forza di gravità. Non la chiamiamo forse Madre Terra?


La parola gravità che ci riporta per assonanza a gravi-danza; la danza di attrazione della Terra che ci vuole e ci desidera.


Non sempre, anzi, forse raramente, siamo desiderati semplicemente perché un uomo e una donna vogliono incontrare noi, l’anima che siamo, permettendo alla vita di esprimersi attraverso di loro. Spesso, le motivazioni alla base di questa scelta sono più materiali, sebbene mosse dall’amore. Questi desideri generano una nota che impronta il nostro cammino, influenzando profondamente la nostra esperienza di vita.


Si può essere desiderati, per esempio, in un contesto in cui tra mamma e papà le cose non vanno tanto bene. In questo caso, l’idea di avere un figlio può essere vista come un modo per sistemare qualcosa. Il bambino che arriva potrebbe sentire che la sua missione di vita è quella di tenere uniti i suoi genitori, perché è stato chiamato per questo. Se i genitori si separano, il figlio potrebbe chiedersi: «Io ho un senso? La mia vita ha un significato?». In sostanza, la sua vita rischia di apparire senza senso, poiché la sua missione era quella di tenere insieme mamma e papà.


In questo caso, l’impronta che quel figlio riceve è quella di arrivare per “sistemare” qualcosa. Questa chiamata potrebbe portarlo, nel corso della vita, a sentirsi sempre spinto a “mettere a posto” delle cose anche per gli altri. Se non c’è nulla da sistemare, il pensiero potrebbe diventare che la vita non ha più senso poiché la sua chiamata, la nota che lo ha portato qui, è stata forgiata da quell’impronta, da quell’informazione.


Si può anche essere desiderati perché, ad esempio, un fratellino è morto prima. In questo caso, potrebbe non esserci un vero desiderio di incontrare proprio il nuovo individuo, ma piuttosto un bisogno di compensazione da parte dei genitori per alleviare il loro dolore. La presenza del nuovo figlio potrebbe quindi rispondere più a una necessità emotiva che a un autentico desiderio di accogliere quell’anima in questa vita.


La persona che arriva con questa richiesta potrebbe sentire di essere qui per fare vivere qualcun altro e, di conseguenza, nella sua vita, tendere a dedicarsi sempre a questo compito, rinunciando a se stessa.




Oppure, si può essere chiamati in questo mondo perché, ad esempio, un famigliare, come un nonno, è morto poco prima. In tal caso i genitori potrebbero pensare di avere un figlio per alleviare un po’ il dolore che grava sul sistema familiare. Questa informazione, pur essendo mossa dall’amore, può influenzare profondamente il percorso di vita del bambino.


Chi arriva con questa chiamata potrebbe sentirsi come se fosse qui per pendere il posto di qualcun altro, non percependo la propria esistenza come un dono, ma piuttosto come un modo per alleviare un dolore, collegandola al dovere di portare gioia.


La persona che arriva in un contesto in cui c’è morte (ad esempio se muore qualcuno prima, durante o poco dopo il suo arrivo) assocerà sempre la nascita alla morte e, di conseguenza, potrebbe non sentirsi mai veramente viva. Tuttavia, tutto dipende da come l’evento viene vissuto e raccontato. L’impronta non è determinata tanto da ciò che accade, ma piuttosto da come questo viene riportato e dalle informazioni che vengono trasmesse.


Per esempio, un lutto, sebbene rappresenti un dolore, può essere vissuto, elaborato e raccontato nella sua sacralità, bellezza e serenità. In tal modo, potrebbe non lasciare un’impronta così impattante come invece accadrebbe se il lutto fosse fonte di grandissimo dolore, tormento e rimanesse irrisolto. In base a come viene vissuto l’evento, il campo di arrivo avrà un’energia diversa per l’anima che si sta incarnando.


Il lavoro che deve affrontare una persona che nasce in un contesto in cui c’è morte consiste nel riconnettersi con la vita e nel riconoscere il suo diritto di esistere a prescindere da tutto. Spesso l’associazione che potrebbe crearsi dentro di sé è: “se io nasco, qualcuno muore”. Questo tipo di collegamento, sebbene semplice, è molto impattante. Di conseguenza, la persona nata in una circostanza come questa potrebbe non permettersi mai di realizzarsi completamente nella vita. Nascere infatti significa sbocciare in nuove forme: come compagna, compagno, madre, padre, professionista, e così via. Per evitare simbolicamente che qualcuno muoia, questa persona potrebbe trattenersi dal vivere pienamente.


Un altro caso è quello di molte persone che raccontano di essere state a lungo e profondamente desiderate dalla madre e di essere state per lei la gioia più grande della vita.




Essere tanto desiderati è senza dubbio meraviglioso, ma può portare a confondere il senso della propria esistenza, facendo credere a chi arriva di essere qui solo per fare felice la mamma.


Questa impronta può impedire alla persona di esprimere se stessa e di riconoscere che è qui per qualcosa di più grande che l’ha desiderata. Un eccesso di desiderio può nuocere tanto quanto la sua totale assenza; a volte, un amore eccessivo rischia di diventare soffocante, limitando la vera manifestazione della propria essenza. È il caso di Dario, un mio cliente, che, osservandosi, ha notato una tematica ricorrente nella sua vita, mai scalfita dai tanti lavori fatti su di sé in tutti questi anni. Ha quindi pensato che fosse utile andare a esplorare il campo del periodo perinatale.


Sua mamma gli ha sempre raccontato che lui era stato programmato e molto desiderato, soprattutto da lei, e che al suo arrivo è stato grandemente festeggiato anche dal suo papà. Tuttavia, paradossalmente, la sua vita è segnata da una ferita di non esistenza. Sente di approcciarsi alla vita, agli altri, all’affettività, ai colleghi, al lavoro e alla sessualità con una modalità di richiesta di riconoscimento, desiderando essere visto. Di conseguenza, ha paura di esprimersi, poiché dietro a questa paura c’è il timore di essere rifiutato. Durante un lavoro sulle sue memorie perinatali, lo invito a sentire che non è qui solo perché la mamma lo ha tanto voluto ma che può ricordarsi di essere qui principalmente perché è desiderato dalla vita, a cui lui ha detto sì. Gli dico anche che essere tanto desiderati è bellissimo, ma ciò può togliere potere alla persona, che sente di non essere qui solo per manifestare ciò che è. Lo porto quindi a sentire che può esserci semplicemente per se stesso e per la vita che lo attraversa; altrimenti certo che non verrà visto, perché lui non esiste. Si è qui grazie e attraverso mamma ma non per lei, altrimenti non si riesce mai manifestare davvero la propria essenza.


1.9.1 Conseguenze dell’arrivare indesiderati



Nel caso in cui si arrivi indesiderati, è necessario fare un lavoro profondo per recuperare il “sì” originario e viscerale che è alla base dell’esistenza, ovvero il consenso del corpo della madre, che si è predisposto completamente ad accogliere la sua creatura. Il corpo di una donna compie un lavoro incredibile per ospitare dentro di sé un individuo con un patrimonio genetico diverso dal suo, senza considerarlo un estraneo e senza attaccarlo. Dietro a questo passaggio si cela un grande atto di amore, presente per ognuno di noi, dal momento che siamo qui vivi su questa Terra.


Se ci raccontano che non siamo stati voluti, potremmo credere a quella storia per tutta la vita, sentendoci sempre indesiderati, fuori posto e inadeguati. Questa percezione può accompagnarci come un’ombra, influenzando ogni nostro passo e ogni nostra scelta. Tuttavia, è importante ricordare che, alla base, esiste un grande desiderio della vita per noi, un desiderio che va oltre le parole e le circostanze contingenti. Attraverso il lavoro sulle impronte di nascita, si accompagna la persona a riconoscere che esistono entrambe le realtà: il rifiuto all’arrivo e il profondo consenso dato dall’utero e dall’intero corpo della madre. Non si tratta di rinnegare la storia che abbiamo attraversato, ma di spostare lo sguardo per dare forza a una nuova visione della stessa vicenda. Guardando da un’altra angolazione, possiamo trasformare la prospettiva del passato e, di conseguenza, anche il nostro presente, su cui costruire il nostro futuro. Un piccolo cambiamento di visione può trasformare completamente la nostra relazione con la vita.


È fondamentale riconoscere che il modo in cui la vita fluisce dipende da dove scegliamo di concentrarci: dove portiamo la nostra attenzione, lì va la nostra energia e lì si crea la nostra realtà. Quando siamo in grado di vedere sia il rifiuto che il consenso, ci permettiamo di integrare entrambe le esperienze e di trovare un equilibrio che ci consente di vivere pienamente. Nell’ambito della fisica quantistica, l’osservatore riveste un ruolo fondamentale nel determinare lo stato di una particella subatomica. Uno degli esperimenti più celebri che illustra questo concetto è quello della doppia fenditura, il quale ha dimostrato che le particelle, come gli elettroni, mostrano comportamenti differenti a seconda che vengano osservati o meno. Quando non sono sotto osservazione, si comportano come onde; al contrario, quando vengono osservati, si comportano come particelle e il risultato cambia radicalmente. Questo affascinante fenomeno ha spinto alcuni scienziati e filosofi a riflettere sull’idea che l’atto stesso di osservare possa influenzare la realtà in modi che sfidano la nostra comprensione tradizionale del mondo. In sostanza, la semplice presenza dell’osservatore sembra avere la capacità di modificare il comportamento delle particelle, suggerendo che la nostra percezione può avere un impatto diretto sulla realtà che ci circonda.


Applicando questo principio nel contesto delle impronte di nascita e della nostra esperienza umana, possiamo affermare che la direzione in cui decidiamo di portare la nostra attenzione determina non solo dove fluisce la nostra energia ma anche come si manifesta la nostra realtà. Quando focalizziamo la nostra mente su un aspetto specifico della nostra vita o su determinate esperienze, andiamo a rinforzare le connessioni neurali che sono collegate a quei pensieri e a quelle emozioni. Questo processo influenza il nostro comportamento, le nostre percezioni e, in ultima analisi, la nostra realtà. In altre parole, la consapevolezza di dove dirigiamo la nostra attenzione ci offre un potere straordinario: possiamo scegliere deliberatamente di investire la nostra energia in esperienze e pensieri che ci arricchiscono e che promuovono il nostro benessere. Questa scelta consapevole ci permette di trasformare le impronte che portiamo dal passato, favorendo la creazione di uno spazio interiore in cui è possibile vivere una vita più significativa e appagante. In tal modo, possiamo non solo modificare il nostro presente, ma anche plasmare il nostro futuro in modi che riflettono le nostre aspirazioni e i nostri desideri più autentici.
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